
Sette mesE dii lotta 
tira le «Gi^adlicarie e iH Gardla 


S ’Altissimo, la bella montagna che 
col capo velato di nebbie vigila 
l’azzurra distesa del Garda, fu, 
come è noto, preso dai nostri fino 
dalle prime settimane di guerra. 

Il suo nome era ricorso poi di rado nei bol¬ 
lettini del Supremo Comando, e soltanto dopo 
la seconda metà di ottobre del 1915, iniziatasi 
una vivace offensiva da parte nostra su tutta 
la fronte di guerra, anche il nome del gigante 
riapparve. * 

L’inizio di quella nostra offensiva fu appunto 
segnato da azioni nella zona del Garda. A Pre- 
gàsina s’accese la prima scintilla e parve pro¬ 
pagarsi per tutta la fronte: traendo aggiogata, 
come canta Mameli, la vittoria romana. 

Il Bollettino del Supremo Comando del 17 
ottobre diceva: « Con ardita e ben condotta 
operazione le nostre truppe hanno espugnato 
la forte e munita posizione di Pregàsina im¬ 
portante punto avanzato del gruppo fortificato 
di Riva, nell’aspra zona montuosa a occidente 
del Garda ». 

E soggiungeva: «L’azione venne iniziata 
nella notte sul 13. Mentre sulla sponda orien¬ 
tale, dalle balze dell’Altissimo, nostri reparti 
avanzavano dimostrativamente, su quella occi¬ 
dentale le truppe destinate all’attacco muove¬ 
vano risolutamente verso Pregàsina... ». 

La battaglia di Riva incominciava. 
L’offensiva continuò nei giorni successivi : e 
il 18 ottobre altri nostri reparti occupavano 
Brentonico e il Castello ad esso antistante sulla 
via di Mori. 


Nella giornata del 19 si completò poi l’azione 
comiuistaiulo le alture a nord e nord-est di 
Crosano, die dominano la riva destra dell’Adige 
e la strada che da Ala va a Mori e di là poi 
raggiungo Rovereto. Dal monte Biaena il ne¬ 
mico tentò con un violento fuoco di respingere 
i nostri, ma invano. La via di Mori ormai era 
quasi completamente in mano nostra. 

E si giunse così alla importantissima azione 
che ci assicurò, col possesso di Dosso Casina 
e di Dosso Remit, il dominio sulla strada da 
Nago a Mori. Furono cinque giorni e cinque 
notti di battaglia intorno all’Altissimo. 

La nostra offensiva proseguiva frattanto con 
buoni successi anche nella zona ad occidente 
del Garda, ininterrottamente. 

11 cannone tuonò durante tutto il mese di 
ottobre nelle belle valli che striano in tutti i 
sensi questo lembo di terra trentina, chiuso a 
oriente dall’estremo specchio del lago di Garda 
e a occidente da un’aspra catena di monti che 
culmina più a nord coi ghiacciai dell’Adamello, 
pur essi sempre popolati miracolosamente di 
truppe nostre che svernano in un paesaggio 

Intanto nelle valli si combatteva : valle Daone, 
Giudicarle, valle di Ledro... 

Mentre tra vallò Daone e le Giudicarie si 
occupavano importantissime posizioni per por¬ 
tare l’offensiva direttamente contro i forti di 
Lardaro, che ci sbarrano tuttora la strada per 
Tione, nel tratto tra le Giudicarie e la valletta 
di Concei (che è una diramazione della valle 
di Ledro) si progrediva pure, e nella stessa 
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valle di Ledro si ottenevano notevoli vantaggi. 
Fu così che allora successivamente il Comando 
Supremo potè annunziare l’occupazione di Monte 
Melino da una parte e di Pregàsina, Molina, 
Biacesa, Bezzecca e Prè dall’altra. 

Nella valle di Ledro gli austriaci dovettero 
rifugiarsi sui culmini fortificati di alcune mon¬ 
tagne a nord della valle (il Pari e il Cadria 
sopratutto) dalle quali contrastano la nostra 
avanzata. Ma da quando i nostri hanno occu- 
irato il Mascio e Cima Vies la difesa austriaca 
si è assai indebolita e l’offesa nostra si è an¬ 
data accostando alle stesse linee nemiche del 
Cadria e del Pari. 

La giornata della occupazione del Vies, ful- 

ardimenti e sa¬ 
crifici, si è chiu¬ 
sa con una tra¬ 
gica visione del¬ 
la quale resterà 
incancellabile il 
ricordo nell’ani- 

soldati, cemen¬ 
tandovi quel 
sentimento di 
odio e di orrore 
che essi neces¬ 
sariamente nu¬ 
trono per il ne¬ 
mico barbaro e 
vile: verso sera, 
finita la batta¬ 
glia, alcuni dei 
nostri soldati si 
sparsero per la 
china del monte 
per dar sepol¬ 
tura ai molti 


morti nemici che vi giacevano : ma, in un certo 
punto, appena uno dei nostri toccò un cadavere, 
avvenne uno scoppio spaventoso: era scoppiata 
una mina che il nemico aveva posto sotto il 
morto e che lo aveva ridotto a brandelli insieme 
col pietoso soldato italiano. Episodio di ferocia 
così orribile e mostruoso, questo, che non si 
crederebbe se non fosse stato narrato e con¬ 
fermato da parecchi testimoni oculari, i quali, 
al ricordo della scena, avevano ancora nella 
voce il tremito dell’angoscia e dell’orrore. 

Anche il sistematico bombardamento degli 
abitati da parte del nemico, fu un altro segno 
della sua ferocia. Tutti i paesi della valle di 
Ledro ne portano ancora i segni, e tra essi 
specialmente 
Molina, un pic¬ 
colo paesetto al 
quale per parec¬ 
chio tempo gli 
austriaci invia- 

glia'tutte le mat¬ 
tine un paio di 
grosse granate. 
Fuori del paese 

sette ai lati della 

tina un « 305 » 
pracipitò sulla 
strada, tra le 
due case, le qua¬ 
li per la violen¬ 
tissima scossa 
ebbero tutti i 

menti interni 
crollati e il sof¬ 
fitto capovolto 
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nettamente con tutte le sue travi a posto e 
gettato lontano come un foglio di carta. Ora le 
casette ergono le loro quattro mura esterne 
verso il cielo e appaiono come due vaste boc¬ 
che slabbrate, contorte in un ghigno feroce. 

Quando i nostri, occupata Bezzecca nel mese 
di ottobre, si spinsero su per la valle di Concei, 
gli austriaci ritirandosi appiccarono il fuoco a 
tutti gli abitati che incontrarono, forse per 
frapporre una barriera di fiamme tra sè e il 
nemico. Spaventevole fu sopra tutto l’incendio 
di Lenzumo, un piccolo paese a nord di Bez¬ 
zecca, che andò intieramente distrutto : non 
ne resta, ora, che qualche rovina annerita. 

La tragica scena dell’incendio di Lenzumo 
è così raccontata da un testimone oculare, un 
soldato: «... Lenzumo brucia. Tardi vediamo 
nella nebbia il bagliore vasto dell’incendio: è 
uno spettacolo neroniano. Il paese è stato incen¬ 
diato dagli austriaci: non possiamo sapere altro. 
D’altronde siamo in guerra... Il primo senso 
di sbigottimento si affievolisce nel cuore ; ma 
pure non bisogna che guardi quel vasto ba¬ 
gliore. Oh! vendicheremo anche Lenzumo. E’ 
un conto di più. Lo pagherete I » 

Come si è già rilevato, uno dei primi risultati 
dell’ofifensiva di ottobre nelle Giudicarle fu la 
conquista di Monte Melino, sulla destra del 
Chiese, poco sotto l’angolo che questo fiume fa 
sboccando dalla valle Daone nelle Giudicarle. 

Gli austriaci avevano voluto fare di Monte 
Melino una posizione formidabile e ne avevano 
solcati i fianchi con parecchi ordini di fortis¬ 
sime trincee e con batterie di medio calibro 
che tenevano nascoste e che avrebbero dovuto 
arrestare col loro fuoco micidiale e improvviso 
r impeto dell’ assalitore. Sulla vetta avevano 
collocato due grossi cannoni... finti, ma cosi 
grossolani che i nostri se ne accorsero subito 
e pensarono ad uno stratagemma consimile. 


— Se il nemico — dissero — ha messo 
quei due falsi cannoni sulla vetta, vuol dire 
che ne ha di buoni ben mascherati. Conviene 
perciò cercare di individuarli. 

E a questo scopo disposero presso le loro 
posizioni dei cannoni... di legno, ma tanto 
perfetti che il nemico ne restò ingannato e si 
diede a sparare all’impazzata su quegli innocui 
pezzi che facevano bella mostra di sè. Così le 
batterie nemiche nascoste, con questo tiro in¬ 
diavolato si rivelarono e i nostri le batterono 
efficacemente e le costrinsero a tacere. Le no¬ 
stre fanterie, mandate poi all’attacco, espugna¬ 
rono le trincee, e Monte Melino fu nostro. 

Intanto frequenti ricognizioni e scontri dì pat¬ 
tuglie avvenivano nella valle, lungo le sponde 
del Chiese, con la peggio del nemico, costretto 
sempre a tenersi vicino ai suoi forti, che ora 
l’artiglieria italiana batte. 

E quasi contemporaneamente al Melino ve¬ 
niva occupata Cima Pallone, sulla sponda si¬ 
nistra del Chiese, tra le Giudicane e la valle 
di Concei : la nostra avanzata progrediva cosi 
gradualmente, prendendo saldo piede nelle po¬ 
sizioni conquistate e preparando quelle suc¬ 
cessive azioni svoltesi in seguito che hanno 
sempre più avvicinato roffensiva italiana allo 
sbarramento dei cinque forti di Lardare. 

Per qualche tempo l’azione nelle Giudicarle 
sostò e si ebbero invece progressi e conquiste 
nella valle di Ledro, culminati con la presa 
di Bezzecca, sacra all’anima degli italiani per 
i ricordi garibaldini della guerra del ’66. 

L’occupazione di Bezzecca fu compiuta il 
22 ottobre, di notte, senza incontrare resistenza 
da parte del nemico. Il quale però — come è 
suo uso — si dilettò nei giorni seguenti a 
bombardarla e a incendiarla. Ma poi essendo 
state occupate le alture a nord-ovest di Bez¬ 
zecca, il possesso - del paese e della conca è 
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divenuto più saldo e il nemico non potè più 
ripetere i suoi criminosi tentativi. 

Bezzecca era stata, del resto, abbandonata 
dagli austriaci da parecchio tempo: sino da 
quando nelle montagne vicine erano apparsi i 
nostri soldati. E questi dall’alto vedevano il 
bianco e fedele paese e ne sospiravano il giorno 
della liberazione. Quando finalmente vi scesero 
trovarono Bezzecca deserta, sepolta in un silen¬ 
zio di morte: tutte le case erano disabitate: 
non c’era più nessuno : c’era soltanto qualche 
piccolo ritaglio tricolore, alcuni ritratti del no¬ 
stro Re... La fedeltà di Bezzecca sopravviveva 
alla sorte de’ suoi miseri abitanti ora dispersi, 
o, i più giovani, mandati a morire in Galizia. 

In seguito i nostri soldati si spinsero a Pré, 
uno degli ultimi paesetti della valle di Ledro, 
sulla destra del Rio Fonale. Per giungervi era 
necessario scalare una roccia altissima, un 
agglomerato di spaventosi macigni. Gli alpini 
scesero una mattina dai monti che formano il 
\'ersante meridionale della valle e si proposero 
di scalare la ripida parete : occorreva salirvi da 
una parte, scendere dall’altra e sorprendere il 
nemico che non sospettava certo che da questa 
parte gli potesse venire l’assalto. Invece il di¬ 
segno temerario fu compiuto : alla roccia si 


potè salire con una scala di corda; e quando 
tutti furono sulla cresta si precipitarono giù 
con alte grida di « Savoia ! » disper icndo il 
nemico, catturando prigionieri e bottino, e li¬ 
berando il piccolo paese. 

Durante tutto il mese di novembre si e’obero 
tra le Giudicarle e il Garda violenti ritorni offen¬ 
sivi dell’avversario, sopra tutto contro le nostre 
posizioni intorno a Bezzecca, e qualche lieve 
progresso da parte nostra in Val Daone. 

Ma il 12 dicembre il Comando .Supremo an¬ 
nunciava il compimento delle brillanti opera¬ 
zioni nell’aspra ed elevata zona tra le Giudi¬ 
carle e la Valle dj Conce! che hanno dato 
il possesso delle forti alture che assicurano e 
completano a nord-ovest l’occupazione della 
conca di Bezzecca. 

Durante queste operazioni furono occupati il 
monte Vies e il monte Mascio, due appunto 
delle principali di codeste alture, che sono nu¬ 
merose e di altezza variante dai 1500 ai 2000 
metri. Citiamo tra esse lo Stìgolo, il Rango, il 
Giovo, il Pallone, il Nozzolo, e, poco più a nord, 
il Cadria, forte campo trincerato del nemico. 

Il monte Vies (m. 1696) sorge a sud del 
Nozzolo, alla testata della piccola valletta dei 
Molini, che poi sbocca nella valle di Ledro, 
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poco prima di Bezzecca. Il monte Mascio (me¬ 
tri 1707) si trova invece più ad occidente del 
Vies, ma quasi sulla stessa linea. 

Il monte Vies fu occupato la mattina del 

10 dicembre, alla baionetta. Ma l’azione era 
cominciata tre giorni prima e si era gradual¬ 
mente svolta sino al completo successo. 

La vetta del monte era difesa da un drap¬ 
pello nemico sostenuto da alcuni pezzi di ar¬ 
tiglieria ; era dunque quasi una ridotta naturale 

11 cui assalto presentava seri ostacoli. Ma era 
necessario, urgeva prenderla, perchè Cima Vies 
era per il nemico un magnifico osservatorio 
che dirigeva su Bezzecca il tiro dei cannoni 
provocandone la graduale distruzione. Ora alla 
conquista di monte Vies deve Bezzecca la sua 
tranquillità. 

Anzitutto i nostri diressero il fuoco delle 
artiglierie sui pezzi nemici che difendevano la 
vetta. Come sempre, il bersaglio fu colpito 
dopo i primi assaggi, e cosi bene che si vi¬ 
dero gli austriaci fuggire precipitosamente, 
mentre intorno a loro il terreno era tempe¬ 
stato dai nostri proiettili. Fu rivolto quindi il 
tiro contro l’osservatorio, il quale si trovava 
in una baracca di legno ad una certa distanza 
dalle batterie e quasi nascosto nella neve. La 
baracca era stata bene individuata e il difficile 
tiro riuscì pienamente, tanto che dopo pochi 
colpi l’osservatorio nemico era distrutto dalle 
nostre granate. 

Il risultato di questa brillante azione di ar¬ 
tiglieria fu il bilancio attivo di due giornate, 
il 7 e 1’ 8 dicembre, chiuse colla distruzione 
delle difese accessorie collocate dal nemico 
intorno alla fortissima vetta, al di là della 


quale ■ esistevano vasti baraccamenti che con¬ 
tenevano importanti forze nemiche. 

Il giorno 9 si stabilì di dirigere il tiro dei 
cannoni su questi baraccamenti, che partico¬ 
lari informazioni avevano dato modo di poter 
individuare. Il tiro fu violento, rapido, efficace; 
un vero diluvio di proiettili si rovesciò oltre la 
cresta del monte e la posizione nemica fu in 
breve spazzata. 

E nella notte del 9 al io le nostre fanterie 
avanzarono, pronte all’attacco, che si effettuò 
la mattina seguente, con splendidi risultati. 

Qualche resistenza oppose da prima il ne¬ 
mico e si dovettero conquistare alla baionetta 
alcune linee di trincea, ma i nostri ebbero fi¬ 
nalmente il sopravvento e, volto in rotta il 
nemico, piantarono su Cima Vies il tricolore. 

Quasi contemporaneamente la nostra ban¬ 
diera garriva anche da monte Mascio. 

Invano nei giorni seguenti,- le artiglierie ne¬ 
miche dei forti di Lardaro si accanirono con¬ 
tro monte Vies , sperando di ritogliere la 
fortissima posizione. Noi vi abbiamo posto cosi 
saldamente il piede che nulla ce ne potè più 
rimuovere. L’occupazione del monte Vies (ol¬ 
tre al fatto che ci ha dato modo di proteggere 
saldamente Bezzecca) fu essenziale per la ulte- 
. riore avanzata italiana nelle Giudicane. Dalla 
valle di Concei, ch’esso domina, si scende per 
il passo di Ussol nella valle Gavardina e da 
questa nelle Giudicarle al di sopra del gruppo 
fortificato di Lardaro. 


Per tutto il resto del mese di dicembre si 
attese ad una sapiente preparazione per un’ul- 
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tenore azione contro Riva, facilitata dalle re¬ 
centi conquiste occidentali e orientali. Il primo 
annunzio della ripresa offensiva fu dato dal 
Comando Supremo il 4 gennaio con un bol¬ 
lettino che registrava la occupazione di « nuove 
posizioni più elevate lungo le ripide balze che 
da Biacesa salgono alla Rocchetta» e la con¬ 
quista di « due trinceramenti sulle pendici di 
monte Sperone ». 

La Rocchetta sorge presso la sponda nord- 
occidentale del Garda, subito sotto Riva, che 
ne è protetta come da una fortezza naturale (il 
monte si eleva a 1527 metri) alla quale si sono 
aggiunte le formidabili e serrate difese au¬ 
striache contro cui in ogni settore ha vittorio¬ 
samente cozzato il valore dei nostri soldati. La 
Rocchetta è il Col di Lana della difesa di Riva, 
e gli austriaci, che lo sanno, l’avevano già pre¬ 
parata da parecchio tempo a resistere all’assalto 
dei nostri; trincee munite con ogni moderno 
strumento bellico ne solcano in ogni senso i 
fianchi, batterie mobilisi celano dovunque, 
reticolati fittissimi ne chiudono il varco a chi 
vi si voglia attentare e finalmente una teleferica 
la unisce a Riva per i rifornimentL 

Come si vede, la posizione si presentava ai 
nostri come un ostacolo insuperabile, chiudente 
irrimediabilmente la via di Riva. Chi ricorda 
la strada rotabile che dalla Valle di Ledro 
scende al .Garda, sa che poco dopo Biacesa 
essa fa un brusco angolo e si dirige a nord: 


ebbene, proprio in quest’angolo sórge la Roc¬ 
chetta che a chi viene dalla valle di Ledro si 
presenta come una muraglia aspra ed altissima. 

L’azione segnalata dal Comando Supremo si 
svolse in due tempi : anzitutto si cominciò a bat¬ 
tere la Rocchetta con le artiglierie, specialmente 
con quelle dell’Altissimo sotto il cui tiro stanno 
tutti i forti di Riva. Non era la prima volta che 
le batterie dell’Altissimo scagliavano i loro 
proiettili oltre l’azzurra distesa del lago, scon¬ 
volgendo le difese nemiche dell’altro versante. 

Anche questa volta l’artiglieria dell’Altissimo 
tenne fede alla sua fama e spazzò accurata¬ 
mente e micidialmente il terreno, preparandolo 
all’avanzata delle fanterie ; la quale si svolse 
regolarmente, senza che il nenyco opponesse 
soverchia resistenza. Fu questo il secondo tempo 
dell’azione : vi parteciparono le truppe dei pre¬ 
sidi della valle di Ledro salendo da Biacesa, 
oltre il Rio Fonale, e da Prè per la Valle 
Giumella, e occupando posizioni più elevate. 

L’assalto alla Rocchetta fu una pagina eroica 
della nostra guerra. I soldati italiani si slan¬ 
ciarono su per i fianchi del monte irresistibil¬ 
mente e noncuranti del micidiale fuoco nemico. 
Giunsero sin presso i reticolati nemici. Ancora 
una ventina di minuti e la vetta sarebbe stata 
presa. Improvvisamente dietro i monti della 
valle di Ledro un grosso calibro austriaco iniziò 
un terribile fuoco contro la Rocchetta, spaz¬ 
zandola sin quasi alla cima. Pareva che il ne- 
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mico trovassi la forza della sua resistenza nella 
certezza che tra breve tutto sarebbe stato per¬ 
duto. Bombardò così la Rocchetta, per due, 
tre ore, sottomettendola a un uragano di ferro 
e di fuoco che i nostri non potevano arrestare 
non 'conoscendo l’ubicazione della batteria ne¬ 
mica: l’avanzata fu allora interrotta e le nostre 
truppe si ritrassero nelle loro trincee sui fianchi 
del monte. 

Anche più aspra fu la lotta per la conquista 
dei trinceramenti sul Monte Sperone. Questo 
sorge a 1095 metri, a sud-est della Rocchetta, 
e scende a picco sul lago con la così detta 
«tagliata del Fonale». 

Anche il Monte .Sperone è dunque una po¬ 
sizione di capitale importanza ed anche per 
esso gli austriaci fecero apprestare febbrili 
lavori di preparazione militare, con trincee, 
reticolati, batterie, fortini, tutti gli ausilii in¬ 
somma della guerra moderna. Poiché è da 
notare che questo monte assumeva per essi un 
valore essenziale trovandosi alle sue pendici 
settentrionali l’inizio dell’acquedotto che reca 
agli abitanti di Riva l’acqua limpida e fresca 
delle montagne della valle di Ledro. Il pos¬ 
sesso dello Sperone vuol dire appunto il pos¬ 
sesso dell’acquedotto, tagliato il quale Riva 
non potrebbe sostenersi a lungo, anche con 
l’acqua del lago. 

Sulle falde occidentali dello Sperone si svolse 
la breve ed accanita lotta che si chiuse con la 
conquista di due importanti trinceramenti. An¬ 
che a questa azione parteciparono le truppe 
salite dai paesi della Valle di Ledro,_ alle 
quali furono aggiunti reparti di territoriali tolti 
dai presidi limitrofi al Garda ed alla Valle di 
Vestine. I territoriali fecero anche questa volta 
ottima prova e sotto il fuoco nemico si dipor¬ 
tarono egregiamente, non mostrandosi da meno 
delle truppe più giovani. 

Fu così che — dopo reiterati assalti e no¬ 
nostante l’accanita resistenza nemica — i no¬ 
stri riuscirono a spezzare la linea dell’avver¬ 
sario e a mettere piede anche sulle falde dello 
Sperone, serrando sempre di più quel cerchio 
di ferro nel quale la difesa austriaca di Riva 
è costretta. 

Nuovi progressi furono segnalati qualche 
giorno dopo, dal bollettino del Comando Su¬ 
premo del 7 gennaio; «Nella zona di Riva il 
giorno 5 le nostre truppe conseguirono un 
nuovo successo, occupando con ardita opera¬ 
zione di sorpresa la posizione di San Giovanni 
sulle balze meridionali del Monte Sperone». 

L’avanzata continuava, rafforzando le,ultime 
conquiste. San Giovanni, infatti, è la chiave 
del versante meridionale dello Sperone, tro¬ 
vandosi tra la vetta di questo monte e la 
strada per Riva, proprio di fronte a Biacesa: 
esso assicurava il possesso di quei due trince¬ 
ramenti dei quali fu segnalata l’occupazione 
il 4 -gennaio. Riva era così direttamente mi¬ 
nacciata sino dai primi di gennaio. 

Dopo i combattimenti che diedero il pos¬ 
sesso dello Sperone e del San Giovanni e 
che permisero di inerpicarsi sulle falde della 
Rocchetta, l’immane baluardo scosceso che 


costituisce la difesa occidentale di Riva, gli 
austriaci furono costretti a difendere la linea 
di sbarramento che chiude. verso il Garda le 
Alpi di Ledro, ben sapendo che, se noi riu¬ 
scissimo a passare, la loro rotta non si ridur¬ 
rebbe alla perdita di Riva, ma sarebbe esiziale 
per tutta la difesa meridionale del Trentino e 
lascierebbe aperto il valico alla strada delle 
Sarche. Perciò gli austriaci restarono da allora 
sulla cima della Rocchetta con la forza della 
disperazione, tentando qualche volta di rom¬ 
pere il cerchio che li stringe dappresso. Per 
aprirsi un varco, lanciavano giù per il declivio 
della montagna certi ordigni incendiari che 
sembravano globi di fuoco precipitanti a valle 
e che sul loro passaggio abbruciavano sterpi 
e cespugli e illuminavano le tenebre nottur¬ 
ne : fantastica scena che si svolgeva sotto la 
volta stellata, nel cupo silenzio della notte, 
avendo a soli testimoni i nostri soldati, che 
stavano nelle loro trincee saldamente aggrap¬ 
pate ai fianchi del monte, e il nemico che 
dall’alto scrutava le tenebre temendo unvassalto 
o tentando qualche disperato colpo di mano. 

Agli incendi notturni succedevano poi di 
giorno i tiri delle artiglierie austriache contro 
gli abitati che i nostri occupavano giù nella 
valle. Ma le artiglierie nostre appostate sulle 
cime circostanti riuscivano quasi sempre a far 
tacere quelle della Rocchetta animate da una 
vasta sete di distruzione che avrebbe dovuto 
vendicare le sconfitte patite e le posizioni 
perdute. 

Anche nella restante valle di Ledro la mag¬ 
gior parte delle posizioni nemiche vennero a 
trovarsi sin dal febbraio sotto il nostro fuoco. 
Da Cima d’Oro, per esempio, che si erge ad 
est di Pieve di Ledro, dalle Bocche di Trat e 
di Saval, che costituiscono le creste orientali 
della Valle di Concei, dal Pari, dal Cadria, il 
nemico — che pure è realmente ancora in po¬ 
sizioni dominanti — non potè più tentare con¬ 
tro di noi nessuna azione. Anzi fu sempre in 
timore di una nostra avanzata e si preparò 
febbrilmente a fortificarsi, spingendo i suoi 
lavoratori fin sotto il tiro dei nostri cannoni 
che li falciavano e buttavano all’aria il lavoro. 
Ma gli austriaci, spietatamente, sostituivano i 
morti con altri esigendo che il lavoro fosse ad 
ogni costo compiuto. Per ciò molti di questi 
lavoratori attendevano la notte per. scendere 
nelle nosW linee e costituirsi. In una delle 
prime settimane di febbraio, presso la Bocca 
di Saval, gli austriaci spinsero un drappello di 
questi disgraziati in una posizione avanzata per 
costruirvi delle difese. Dai nostri osservatori 
si distinguevano benissimo muoversi sulla nuda 
roccia che non poteva offrire loro nessun ri¬ 
paro; v’era solo quello di una piccola baracca di 
legno. Il bersaglio era troppo scoperto perchè 
non fosse preso di mira ; con qualche colpo il 
drappello fu quasi annientato e la baracca 
completamente distrutta. E nella notte dodici 
superstiti scesero a costituirsi, affermando che 
gli austriaci avevano deciso di inviarli il giorno 
dopo a lavorare nello stesso posto, dove tutti 
i loro compagni erano morti. 
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L’ultima fase della battaglia di Riva si svolse 
in aprile e cominciò con una intensa ripresa 
di attività di artiglieria nella vasta zona com¬ 
presa tra l’Adige e i monti che serrano ad oc¬ 
cidente le Giudicarie : sotto Rovereto, dunque, 
sotto Riva e lungo la valle del Chiese. 

Nello stesso mese di aprile qualche riuscito 
colpo di sorpresa da parte italiana si ebbe in¬ 
vece nelle Giudicarie e il Comando Supremo 
ne diede notizia il giorno 8 aprile in questi 
termini: «Nelle Giudicarie continuò nella gior¬ 
nata del 5 l’attività delle nostre fanterie, ap¬ 
poggiate dalle artiglierie. Con azioni di sorpresa 
e per attacchi di viva forza furono conquistate 
al nemico una posizione fortificata a nord-ovest 
di Pracul (Valle di Daone), la località di Plaz 
sul Chiese e un’altura fortemente munita fra 
il ponte di Piubego a Cima Pallone». 

Questa azione ebbe indubbiamente una par¬ 


ticolare importanza per la nostra ulteriore avan¬ 
zata nelle Giudicarie: infatti l’occupazione di 
Pracul in valle di Daone, vale a dire sulla si¬ 
nistra delle Giudicarie, e di un’ altura tra Cima 
Pallone e il paesello di Piubego, cioè sulla 
dèstra, allargava notevolmente alle due ali la 
nostra sfera d’azione rendendola più sicura e 
rafforzata per il giorno di un investimento com¬ 
pleto dei forti di Lardato. 

Il vero balzo in avanti si compiva però qual¬ 
che giorno dopo nel settore di Riva dove le 
nostre truppe, movendo dalle posizioni con¬ 
quistate in gennaio sulla Rocchetta e sullo 
Sperone, davano un’altra potente stretta alla 
morsa che stringe ormai da oltre un anno la 

L’azione fu preceduta da alcune fortunate 
esplorazioni aeree che diedero modo ai nostri 
aviatori di fare fotografie e di prendere rilievi 
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delle opere nemiche senza essere eccessiva¬ 
mente disturbati. 

La notte del 9 aprile nn nostro dirigibile si 
portava sopra Riva e ne bombardava il gruppo 
fortificato, lasciandovi cadere qnaranta granate- 
torpedini. Per valutare l’importanza di questa 
ardita azione notturna compiuta dalla nostra 
aeronave, bisogna pensare che cos’è il grnppo 
fortificato di Riva, quale saldo baluardo della 
difesa austriaca esso rappresenti : e non già 
soltanto dalla parte di valle di Ledro, ma 
anche dal lato orientale, verso la valle d’A- 

Infatti esso è costituito dai due forti di Nago, 
che sbarrano l’accesso a Riva, dalla linea 
Loppio-Mori-Adige ; dal forte di S. Nicolò ; da 
un’opera fortificata più presso il lago detta 
« Batteria della spiaggia » ; dai forti di Monte 
Brione ; dal forte di Tombio, immediatamente 
a nord di Riva ; dalla Rocchetta e dallo Spe¬ 
li nostro dirigibile aveva quindi un vasto 
bersaglio che colpì replicatamente, nonostante 
che le batterie antiaeree tentassero di arrestarne 
il volo e l’offesa, aiutate dai razzi e dai fasci 
luminosi dei proiettori che squarciavano l’oscu¬ 
rità della notte. I danni prodotti dalla incur¬ 
sione furono rilevantissimi : vennero colpiti la 
stazione di Riva, la linea ferroviaria Riva- 
Mori, qualche caserma, un ponte e parecchie 
opere fortificate. Risultato dunque ottimo, che 
fu preparazione insieme e annunzio della imme¬ 
diata offensiva italiana. 

Essa fu iniziata subito dopo e condotta me¬ 
todicamente da due lati : dall’uno si mosse al¬ 
l’assalto di Monte Pari e di Cima d’Oro, 'dal¬ 
l’altro si proseguì la conquista dei trincera¬ 
menti dello Sperone. 

Monte Pari e Cima d’Oro (rispettivamente 
di 1991 e di 1658 metri) sono le vette più no¬ 
tevoli dello sbarramento settentrionale della 
valle di Ledro e sono comprese tra questa, il 
Garda e la valle di Concei con la quale il Pari 
comunica per mezzo delle Bocche di Saval. Sul 
Pari e su Cima d’Oro il nemico ha piazzato 
potenti artiglierie con le quali tentò di ostaco¬ 
lare la nostra avanzata del gennaio e si acc'ànl 
poi durante i mesi d’inverno a battere le po¬ 
sizioni che avevamo allora conquistato. Perciò 
il possesso di questi due monti vorrebbe dire 
la sicurezza delle nostre azioni ulteriori e inol¬ 
tre in gran parte il dominio delle difese di 
Riva e di alcuni punti fortificati delle Giudi- 

L’assalto alle falde del Pari e di Cima d’Oro 
fu condotto dopo la consueta diligente prepa¬ 
razione delle artiglierie, e non ci costò gravi 
perdite, tanto più che il risultato fu brillan¬ 
tissimo : vennero conquistati i trinceramenti e 
le ridotte della prima linea, che il nemico aveva 
dotato di formidabili strumenti di guerra, coi 
quali protesse la propria ritirata, aiutata anche 
dalle asperità del terreno. La difesa di Cima 


d’Oro e del Pari era dunque intaccata nel suo 
punto vitale. 

Maggiori perdite ci costò la scalata dello 
Sperone, dove Conquistammo altri trinceramenti 
oltre quelli presi per l’addietro. Qui prendemmo 
anche dei prigionieri, la cui cattura testimonia 
dell’ impeto gagliardo col quale fu condotta 
l’azione da parte nostra contro un nemico fa¬ 
vorito da formidabili difese su un terreno osti¬ 
lissimo a noi, perchè costringe i nostri soldati 
ad avanzare in salita, allo scoperto, sulla nuda 
roccia sotto il fuoco incrociato della fucileria, 
delle mitragliatrici e delle batterie dei forti 

Il Comando nemico rimase impressionatis¬ 
simo per la perdita dei nuovi trinceramenti di 
Monte Sperone e ordinò che fossero subito ri¬ 
presi, ad ogni costo. Infatti durante la notte 
dall’ii al 12 aprile gli austriaci attaccarono al¬ 
l’improvviso le nostre posizioni pensando di 
potersene impadronire con un colpo di mano. 
E dopo aspra e sanguinosa lotta riuscirono ad 
insediarsi in una certa parte delle trincee, nelle 
quali si tennero divisando di procedere in se¬ 
guito alla conquista del resto. Ma i nostri pre¬ 
vennero il nemico: e la sera del 12, irrom¬ 
pendo impetuosamente, riuscirono a scacciarlo 
dalle posizioni che aveva riprese, a riconqui¬ 
starle e a munirle saldamente, e inoltre a 
compiere nuovi progressi verso la vetta dello 
Sperone. 

Cosi fini nell’aprile dello scorso anno la bat¬ 
taglia di Riva ; finì col nostro vantaggio che 
avrebbe potuto essere sfruttato sino a raggiun¬ 
gere la meta agognata se nel mese succes¬ 
sivo la grande offensiva austriaca fra l’Adige 
e il Brenta e la conseguente meravigliosa con¬ 
troffensiva di Cadorna non avessero arrestata 
nel Trentino ogni altra attività. 

Tuttavia, a un anno di distanza, il vantaggio 
è ancora mantenuto e le nostre truppe custo¬ 
discono, si può dire, le porte della bella città 
aperta sull’arco lunato dell’estremo lembo del 
Garda. E nella vicina valle di Ledro, da Cima 
Pari e da Cima d’Oro, e sulle vette delle Giu¬ 
dicarle — dove, come abbiamo visto si svol¬ 
sero pure importanti fasi della battaglia per il 
possesso di Riva — le nostre truppe perman¬ 
gono tuttora sulle posizioni conquistate, per 
un eventuale balzo in avanti, quando ne giunga 
l’ora. E già mani di donne italiane intessono 
il tricolore che sarà offerto a Riva nel giorno 
della sua redenzione... 

La battaglia di Riva — durata quasi inin¬ 
terrottamente per sette mesi — rappresenta 
una delle fasi più notevoli della nostra avan¬ 
zata nel Trentino e costituisce un altro titolo 
di gloria per i capi che l’hanno preparata e 
diretta e per le truppe che vi presero ^arte. 

L’abbiamo perciò voluta ricordare, ad 'anni¬ 
versario compiuto, mentre e risorgono i più 
saldi propositi e le più tenaci speranze. 

LOREINZO GIGLI. 



